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Il Sinn Fein resta fuori dai negoziati tra Londra e Dublino 
«L'accordo va basato sul volere della maggioranza irlandese» 

Si incaglia sui veti 
la trattativa Ulster 
«Il processo di pace nell'Irlanda del Nord deve continua­
re». Il leader del Sinn Fein chiede la «smilitarizzazione» ge­
nerale e spinge Londra a chiarire i termini della dichiara­
zione congiunta anglo-irlandese dello scorso dicembre. 
Nessuna soluzione è possibile, insiste, se si lascia agli 
unionisti protestanti il diritto di veto sulla riunificazione 
dell'isola. Solo una diversa interpretazione del concetto di, 
«maggioranza» può disincagliare la trattativa. 

GertyAdams Denis Doyle/Ap 

ALFIO BERNABEI 
m LONDRA A poche settimane 
dalle tradizionali manifestazioni 
politiche d'agosto nell'Irlanda del • 
Nord - che vedranno protestanti e 
cattolici confrontarsi in strada, con 
il rischio di nuove sanguinose 
esplosioni settarie - l'embrione del 
processo di pace abbozzato lo 
scorso dicembre da Londra e Du­
blino e- di nuovo minacciato da 
una guerra di parole fra il partito 

. repubblicano Sinn Fein ed il gover- ' 
no inglese. Entrambi di nuovo ai 
ferri corti sulla precisa definizione 
da dare ai termini "Consenso*, 
«maggioranza» ed «autodetermina­
zione», contenuti nella dichiarazio­
ne di pace anglo-irlandese e dal 
cui chiarimento dipende il prose­
guimento o la fine di un conflitto 
che negli ultimi 25 anni e costato la 
vita a quasi 3.500 persone. • ><,•< , 

Gerry Adams, il presidente del 
Sinn Fein che rappresenta l'ala po­
litica dell'Ira (Irish Rcpublican Ar-
my) ieri ha ribadito che il suo par­
tito non ha respinto la dichiarazio­
ne di pace firmata lo scorso dicem­
bre dal primo ministro John Major 
e da quello irlandese Albert Rey­
nolds. Nel documento si parla di 
spianare la strada aH'«autodetenni-
nazione» del popolo irlandese, 
quindi alla nunificazione delle due , 
Irlande con l'implicito ritiro delle 
truppe-inglesi dall'isola, i ' noti 
obiettivi perseguiti dai repubblica­
ni. Ma riferendosi alla precondizio­
ne stipulata dalla stessa dichiara­
zione - la cessazione delle ostilità 
da parte dell'Ira prima dell'ammis­
sione del Sinn Fein ai negoziati 
Adams ha detto che per il momen­
to si può solamente negoziare sul­
l'eventuale ' «smilitarizzazione» di 
tutte le parti, quindi anche dei pic­
coli eserciti clandestini protestanti -
come l'Udv e l'Uff che molti riten­
gono non siano altro che i bracci 
armati dei partiti unionisti che sie­
dono nel parlamento di Westmin-
ster. • •. .-^fw.,, .- :-.• , 

Il Sinn Fein non vuole sottostare 
agli ordini di Londra, ritenendo di 
incarnare il senso della storica ri- • 
volta che permise ai repubblicani : 
di liberare gran parte dell'Irlanda 
dal giogo coloniale britannico. 
Adams ha indicato che la strada 
dei negoziati verso la smilitarizza­
zione potrebbe seguire un mano­
vra parallela: Dublino dovrebbe as­
sicurarsi la cessazione del fuoco 
da parte dell'Ira, mentre Londra 
dovrebbe cercare di ottenere lo 
stesso risultato - dai - protestanti 
unionisti armati. Adams ha detto: 
«L'atteggiamento del governo bri­
tannico (• cruciale. La sua politica 

ha fallito in Irlanda in quanto non è 
riuscita a spegnere il desidcno per 
la liberta, né a portarvi la pace. ' 
L'interferenza inglese non è mai 
stata un'influenza benigna negli af­
fari irlandesi. Ora il governo inglese 
deve accettare le proprie responsa­
bilità, che sono quelle di creare le 
condizioni per rendere possibile la 
pace. Chiediamo che venga adot­
tato un approccio democratico 
che impedisca di spostare la bilan­
cia verso il potere negativo del ve­
to». 

Al momento il milione di prote­
stanti di discendenza inglese che 
vivono nelle sei contee nordirlan-
desi sono in grado con il loro voto 
di impedire ogni sviluppo verso la 
riunificazione o autodeterminazio­
ne dell'Irlanda. Il loro voto diventa 
automaticamente un «veto» se si 
pensa che i cattolici repubblicani 
nella stessa area, in lotta da anni 
proprio per ottenere la riunificazio­
ne e l'autodeterminazione sono 
poco più di mezzo milione. Dun­
que l'impasse è totale e destinata a 
nmanerc se non si trovano altre vie 
d'uscita. Per questo il Sinn Fein, 
molto apertamente, ed il governo 
di Dublino, in linguaggio diploma-

Boutros Ghali 
chiede il ritiro 
dei caschi blu 
dall'ex Jugoslavia 
Boutros Ghali Interviene 
sull'Ipotesi di ritirare la forza di 
pace •Unprofor» dalla ex 
Jugoslavia. Il segretario generale 
dell'Orni, Infatti, ha chiesto al 
Consiglio di sicurezza di prendere 
In considerazione l'eventualità di 
ritirare I caschi blu dai paesi 
balcanici, che ci sia un accordo di 
pace oppure no. In una lettera 
Indirizzata al consiglio, Boutros 
Ghali ha affermato che la forza di 
pace-Unprofor-* troppo esigua -
per essere In grado di far rispettare 
anche un eventuale accordo di 
pace nel territori della ex 
Jugoslavia. In mancanza di 
un'intesa, la minaccia di 
bombardamenti Nato In caso di 
una ripresa del combattimenti tra 
serbi e musulmani di Bosnia 
metterebbe In pericolo - secondo II 
segretario generale delle Nazioni 
uni te- la sicurezza dei caschi blu. 

tico, hanno cercato di spingere 
Londra ed i protestanti a riconside­
rare l'intera questione concernente 
la «partition» o spartizione dell'Ir­
landa avvenuta nel 1921. È tale 
spartizione che conduce al veto 
dei protestanti concentrati nelle sei 
contee. Se il termine «maggioran­
za» dovesse essere applicato alla 
popolazione senza tener conto dei 
confini • artificialmente creati, insi­
stono i repubblicani - i protestanti 
unionisti diventerebbero automati­
camente un'esigua minorimi,! 

La dimostrazione che uiu solu­
zione negoziata del conflitto ora 
verte suìla definizione di «maggio­
ranza» si è manifestata ieri in modo 
drammatico quando per la prima 
volta il partito nordirlandesc re­
pubblicano Sdlp (Social Uemocrat 
and Labour Party), il cui leader 
John Hume lo scorso anno ha la­
vorato assiduamente insieme ad 
Adams su una bozza di accordo 
per la pace poi presentata al gover­
no di Dublino, ha deciso di rende­
re noto il testo che si riferisce al­
l'autodeterminazione. Si legge che 
per i repubblicani, quindi anche 
per l'Ira, questa deve rimanere sog­
getta «all'accordo e consenso del 
popolo del nord dell'Irlanda». La 
dichiarazione di pace firmata da 
Major e Reynolds dice invece che 
l'autodeterminazione deve esseie 
soggetta «all'accordo e consenso 
della maggioranza della popola­
zione dell'Irlanda del Nord». Ora il 
progresso dell'iniziativa dipende 
dall'interpretazione che si può da­
re alla differenza fra queste due fra­
si che sono separate solo dalla pa­
rola «maggioranza». 1 repubblicani 
ritengono che gli unionisti prote­
stanti potrebbero facilmente la­
sciarsi persuadere che la vita sotto 
il governo di Dublino in un'Irlanda 
riunificata non è poi la fine del 
mondo, soprattutto se chiude la fa­
se del secolare e sanguinoso con­
flitto. Adams ha già chiesto a Major 
di smettere di tenere i piedi in due 
staffe e di parlare direttamente ai 
protestanti nordirlandesi. . -

Nell'incertezza la prospettiva di 
nuova violenza tiene in ansia Lon­
dra e Dublino. I protestanti hanno 
già indicato che pur di costringere 
Londra ad ascoltarli sono pronti a 
continuare la caccia al cattolico, 
mentre l'Ica ha già mandato mes­
saggi in codice (un camion con 
dell esplosivo, una valigia con sette 
chili di Semtex scoperta l'aldo gioi­
rlo in un treno) per far sapere che 
intende tenere tutto il temtorio in­
glese sotto tiro. 

Sedata la rivolta nel carcere tedesco di Kassel 
Il primo assalto del commando era andato a vuoto, ma 
al secondo tentativo la polizia di frontiera è riuscita a 
liberare la guardia che dall'altra sera era ostaggio di 
una quarantina di detenuti nel carcere di Kassel. In 
Germania (nella foto la cattura di uno del rivoltosi). Il 

blitz ha consentito anche la cattura del rivoltosi: 
algerini, marocchini e polacchi In attesa di 
espulsione, presi mentre si accingevano a salire sul 
pullman che le autorità avevano finto di metter loro a 
disposizione per la fuga. 

Archivi Rdt 

Piano Urss 
per conquista 
dell'Europa 
• BERLINO. La Terza guerra mon­
diale doveva scoppiare in un asso­
lato sabato del 1983. il 23 luglio. In 
sette giorni carri armati sovietici 
avrebbero dovuto raggiungere le ri­
ve del Reno, in 14 su quelle della 
Senna e in un mese l'Atlantico: era 
questo il ruolino di marcia con cui 
il patto di Varsavia voleva conqui­
stare dell'Europa negli anni Ottan­
ta, almeno secondo quanto emer­
ge da piani di esercitazione e bat­
taglia venuti alla luce di recente in 
Germania. Il contenuto dei piani, 
rinvenuti tra i documenti della 
«Nva», l'esercito popolare della ex 
Rdt, riguarda esercitazioni del 1983 
ed è stato pubblicato oggi dalla ri­
vista «Focus». Presentando questo 
«scenario dell'orrore», il settimana­
le tedesco sottolinea che «l'Unione 
sovietica mise a punto sino alla fi­
ne degli anni Ottanta un attacco 
frontale all'Europa» con armi con­
venzionali. Con oltre 20 mila carri 
armati, 10 mila mezzi corazzati, 
quasi 16 mila pezzi d'artiglieria e 
quattro milioni di uomini, "gli eser­
citi di Urss, Rdt, Polonia. Cecoslo­
vacchia e Ungheria avrebbero do­
vuto attraversare l'intero continen­
te nell'arco di un mese. La distru­
zione sarebbe venuta anche dal 
cielo, per mezzo di 6.000 tra bom­
bardieri e caccia e di oltre 2 000 
elicottcn. Le truppe da combatti­
mento del Patto di Varsavia erano 
attrezzate per una «guerra atomica 
limitata» al pari dei militari della 
Nato, ricorda «Focus». Dopo il 1981 
i piani del patto di Varsavia non 
prevedevano più l'impiego di armi 
uuclean, scrive il settimanale il 
quale ipotizza però che un even­
tuale conflitto sarebbe terminato 
già nei primi giorni con la minac­
cia da parte degli Usa di una ritor­
sione sull'Urss con missili atomici 
intercontinentali. Nei quartier ge­
nerali dell'Est, stando ai piani ap­
pena rinvenuti, si era comunque 
convinti della possibilità di succes­
so di un attacco «convenzionale». 

Polizia sotto tiro perii raid a Buchenwald 
Proteste israeliane, il governo assicura: «Puniremo i naziskin» 
M BERLINO Si accende la polemi­
ca in Germania dopo l'odioso raid 
di una banda di vcntidue naziskin 
all'interno del recinto dell'ex lager 
di Buchenwald, nella regione cen­
tro orientale della Turingia. La pro-
lanazione di quello che oggi é un 
museo dedicalo all'Olocausto - i 
teppisti urlando slogan inneggianti 
a Hitler e facendo il saluto romano 
hanno danneggiato gli edifici e mi­
nacciato un'impiegato, «a te diamo 
fuoco» - ha suscitato un'ondata di • 
accuse contro la polizia, che dopo 
aver fermato tutti gli skinheads li ha 
poi rimessi in libertà, ad eccezioi io 
di due. , * 

, La stessa polizia della Turingia 
ha ammesso, seppur indirettamen­
te, di aver commesso un errore. 
L'autobus su cui viaggiavano i neo- • 
nazisti era stato seguito tutto il gior­
no da una «volante», fino alle vici­
nanze dell'ex campo di concentra­
mento. Lo ha reso noto a Erfurt il 

vice-presidente della polizia regio­
nale. Arved Semarak. I 22 ski­
nheads. che farebbero parte del 
gruppo «Oithanasie» («eutana­
sia»), avevano affittato il bus per 
recarsi a un concerto in Baviera, 
poi annullato. Dopo aver fatto il 
bagno in una località della Turni- " 
già orientale, i neonazisti hanno 
fatto rotta verso l'ex lager, ma sono 
stati persi di vista nelle vicinanze di ' 
Weimar, a pochi chilometri da Bu­
chenwald. Le autorità della Turin-
gia si sono difese sottolineando co­
me il servizio di sorveglianza priva­
to attorno al mausoleo in collabo­
razione con la polizia abbia co­
munque funzionato, visto che 40 
agenti sono intervenuti sul posto 
nel gnodi pochi minuti. È stato an­
che precisalo che la magistratura 
ha disposto delle perquisizioni ne­
gli alloggi di alcuni degli accusati 
che hanno portato al sequestro di 
armi e materiale di propaganda. 

Il portavoce del governo di 
Bonn. DieterVogel, ieri ha condan­
nato il raid come «infamia ripu­
gnante» invocando pene severe 
per i responsabili. «Mi risulta dilfici-
ie capire il perché di un cosi rapido 
rilascio dei naziskin', ha detto 
l'ambasciatore israeliano a Bonn, 
Avi Primor, che nel pomenggio ha 
visitato Buchenwald. «L'opinione 
pubblica israeliana e turbata per­
ché in Germania la propensione 
alla violenza dei giovani si fa folte 
dell'uso di simboli dell'ideologia 
nazista». «Ma sappiamo anche - ha 
aggiunto - che si tratta solo di una 
piccola minoranza» 

La Federazione degli antifascisti, 
dal canto suo, ha chiesto una più 
efficace difesa dei mausolei dalie 
provocazioni naziste. Anche Joei^, 
Schwaeblein. capogruppo parla­
mentare dei cristiano-demociatici, 
il partito del cancelliere Helmut 
Kohl, ha sollecitato un inasprimen­

to delle pene. ' 
Intanto, si registra un altro episo­

dio di xenofobia contro un ostello 
per i profughi. Due giovani sono 
stati fermati e poi nlasciati dopo 
aver tracciato una croce uncinata 
su un ostello per profughi stranieri 
di origine tedesca a Gloewcn. in 
Brandeburgo (ex Rdt). Il fatto è av­
venuto nella notte tra venerdì e sa­
bato scorsi. Dapprima si era sparsa 
la voce di un attentato incendiario, 
ma un portavoce della polizia di 
Oranienburg ha smentito. I due 
giovani tedeschi, di 15 e 21 anni, 
hanno tracciato la croce uncinata 
passando la fiamma di un accendi­
no. 1 due sono stati posti in stato di 
fermo per qualche ora, interrogati 
e poi lasciati andare. I profughi di 
origine tedesca, detti «Aussiedler», 
provengono per lo più dall'ex Urss, 
dalla Polonia e dalla Romania e 
hanno uno status differente rispet- , 
to a tutti gli altri profughi stranieri. 

• h : " Vladimir Vysotski, di 850 canzoni riuscì a inciderne 5. Ma anche dopo la morte è un mito 

Da tutte le Russie fiorì per l'uomo invisibile 
DALLA NOSTRA INVIATA ' 

MADDALENA TULANTI 

m MOSCA. Era il '68 e Vladimir Vy-
solski scriveva e cantava: «Le no­
stre zampe e le nostre mascelle so­
no veloci/ E rispondi, tu che sei il 
capo branco/ perché ci avventia­
mo, braccati, contro i loro fucili/ e 
non cerchiamo di trasgredire il di­
vieto?». È la sua più famosa canzo­
ne, il canto alla libertà più caro ai 
russi. Ieri al cimitero più antico di 
Mosca, il Vagankovskoe, era la più 
cantata. - Ricorrevano quattordici 
anni dalla morte del poeta, stron­
cato da alcool e droga il 25 luglio 
dell'80, e come ogni anno una fol­
la di appassionati venuti da tutta il 
paese è andata a portare il suo sa­
iuto. La tomba ò proprio all'entra­
ta, non ci si può sbagliare. Non , 
molto bella, sormontata da un mo­
numento che lo raffigura, sempre 
ricoperta di fiori freschi. Ai lati can­
tanti improvvisati si accompagna­
no con la chitarra per tutta la gior­
nata ripropongono le sue canzoni. 
Nessuno copre la voce dell'altro 

perché i menestrelli hanno cura di 
scegliere bene l'angolo, e il visita­
tore, investito da un fiume di note e 
di parole di Vysotski, deve sceglie­
re solo quella che in quel momen­
to gli piace di più. Poi cambia po­
sto e cambia canzone: un piccolo 
concerto senza pretese con l'unica 
originalità di svolgersi in un cimite­
ro. Mentre si ascolta qualcuno di­
stribuisce le foto del poeta. 

Attore prima che cantante Vladi­
mir Vysotski scrisse 850 canzoni, 

. solo 5 di esse passarono però la 
censura fino ad arrivare a diventare 
disco. Il potere non lo amava, lo 
tollerava e negli ultimi tempi nep­
pure. Si trovava sempre un solerte 
funzionario del partito che gli bloc­
cava un concerto e nonostante ciò 
Vladimir riusciva a fame anche 
quattro al giorno. Aveva una voce 
rauca, potente, infiammata, tristis­
sima. Le sue canzoni si registrava­
no di casa in casa tanto che venne 
definito il «poeta del magnetofo­
no». Una sera, racconta in un libro 

la sua adorata Manna Vlady, l'attri­
ce francese che per lui diventa co­
munista e si trasferisce in Unione 
Sovietica, «ci trovammo a passare 
ad un incrocio, dalle quattro tme-
stre dei quattro angoli sentimmo 
quattro canzoni diverse di Vladi­
mir: lui si inginocchiò e pianse». 
Era conosciuto da tutti, i minatori, i 
cercatori d'oro detta Siberia, !<• 
gente più umile e gli intellettuali 
più raffinati. Perfino i dirigenti di 
partito che ufficialmente dovevano 
parlarne male privatamente gli 
chiedevano di fare concerti per lo­
ro che ovviamente lui negava. 

Ma ha senso continuare a vene­
rarlo? Gorbok Dallalakjan, ci guai-
da con commiserazione. È venuto 
dal Caucaso, da Kislovodsk per sa­
lutare il suo beniamino, così come 
fa ogni anno due volte all'anno. 
«Non ci sono tempi giusti per i poe­
ti, i poeti sono eterni». È lui che di­
stribuisce le foto del poeta a chi 
porta i fiori e nello stesso tempo 
diffonde i biglietti di uno spettaco­
lo da titolo «Salvate le nostre ani­
me» dedicato alla figura di Vysots­

ki Naturalmente ha la voce roca 
come Vladimir, e conosce tutte le 
sue canzoni a memoria. Ce ne è 
una che le piace di più? «Nessuna 
supera le altre, 850 capolavori». È 
venuta meno gente quest'anno o 
di più? «I trasporti sono più cari 
adesso, ma verrà tanta gente anco­
ra glielo assicuo, nessuno può di- • 
inenticaro Vladimir». Valdimir Vy­
sotski non fu un dissidente e nem­
meno le sue erano canzoni politi­
che in senso stretto. Eppure face­
vano paura tanto che. come ac­
cennato, mai gli fu permesso di 
incidere le sue canzoni presso l'u­
nica casa discografica, la «Melo­
dia». Negli anni 70 fu vittima di una 
dura campagna di stampa. Gli ven­
ne negato ogni riconoscimento, si 
organizzò il boicottaggio. Era il 
tempo della stretta contro gli intel­
lettuali indisciplinati. Il poeta allora 
diventò, come 6 stato scritto, «un 
uomo invisibile». Ulficialmentc 
non esisteva ma tutta lo sconfinato 
paese lo conosce. I suoi nervi però 
cominciavano a cedere. Prima l'al­
cool, poi la morfina. Nemmeno lo 

straordinario amore di Marina riu­
sci a tirarlo fuori dall'abisso in cui 
sempre più rapidamente precipita­
va Resistette ancora qualche anno 
muffandosi nel teatro- perfezionò 
fino alla paranoia il ruolo di Amle­
to che naturalmente recitava im­
bracciando una chitarra. Più volte 
scappava e lo ritrovano nei posti 
più disparati. completamente 
ubnaco. Eppure non pensò mai di 
lasciare l'Unione Sovietica: come 
diceva, lui non esisteva senza il suo 
popolo, senza il suo paese. Quan­
do morì i suoi funerali furono una 
straordinaria manifestazione di -
massa: una fila di 9 chilometri lo 
accompagnò alla tomba. Da allora 
i fion non gli mancano mai. Ma fi­
no all'87 è stato proibito cornine-

, inorarlo ufficialmente. Solo dopo 
in epoca gorbacioviana sono arri­
vati i riconoscimenti. Oggi c'è a 
Mosca perfino un museo dedicato 

' a lui e alle poesie. E in questi giorni 
una mostra fotografica, «lo certa­
mente tornerò», aveva cantato nel 
1966. 

A vuoto i ballottaggi in Ucraina 

Tre volte alle urne 
non bastano a Kiev 
per riempire il Parlamento 
• KIEV. Dovranno tomaie per la 
quarta volta alle urne gli elettori di 
quasi cento collegi elettorali che 
nelle elezioni di domenica non so­
no riusciti ad eleggere i loro rap­
presentanti. Per il voto parziale che 
doveva assegnare 112 seggi (su 
450) i cittadini ucraini non si sono 
presentati al seggio in numero suf­
ficiente o non hanno fatto affluire il 
numero sufficiente di consensi su 
un solo candidato. Appena 20 col­
legi hanno trovato un titolare, in 47 
circoscrizioni non è stato raggiunto 
il livello minimo di affluenza pre­
scritto dalla legge n icritrc in 45 del­
le 65 circoscrizioni in cui le opera­
zioni di voto sono state dichiarate 
valide nessuno dei due candidati 
in lizza ha ottenuto la percentuale 
necessaria (almenoil50°6) perle-
lezione. Tra due settimane si effet­
tuerà un nuovo tentativo. L'alto 
astensionismo era in parte atteso. 

dopo che una parte consistente 
della popolazione ucraina è stata 
chiamata negli ultimi quattro mesi 
per cinque volte alle urne, due per 
le presidenziali, tre per le parla­
mentari. È andata però ancora 
peggio del previsto. L'esito della 
tornata mette oltretutto in evidenza 
la singolarità di un sistema eletto­
rale che può in teona convocare 
alle urne a oltranza i cittadini fino 
al raggiungimento del quorum ri­
chiesto. Tra le città nelle quali si 
dovrà votare di nuovo figurano 
grandi centri come Kiev, la capita­
le, Odessa e Sebastopoli. Le punte 
più alte di affluenza si sono regi­
strate nell'Ucraina occidentale, na­
zionalista, che nel ballottaggio pre­
sidenziale aveva osteggiato Kuch-
ma - poi eletto presidente - per i 
suoi troppo stretti legami con la 
Russia. 


